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In [LESSICO 3.2] è stata fornita una prima descrizione delle tre classi 
verbali (verbi non flessivi, verbi flessivi e verbi spaziali) individuate 
in LIS, ponendo particolare attenzione alla loro articolazione e al-
la possibilità di realizzare accordo morfologico con gli argomenti. 

Questo capitolo arricchisce la descrizione delle tre classi verba-
li considerando i processi morfologici flessivi impiegati per marcare 
non solo l’accordo (di persona, luogo e numero) [MORFOLOGIA 3.1], ma 
anche il tempo [MORFOLOGIA 3.2] e l’aspetto [MORFOLOGIA 3.3]. Si noti che 
tali tratti morfosintattici sono principalmente trasmessi attraverso: 
i) relazioni spaziali tra i loci, che sono punti specifici dello spazio se-
gnico associati all’argomento o agli argomenti del verbo, ii) la redu-
plicazione del segno del verbo e/o iii) la modificazione del punto/dei 
punti di articolazione, della direzione del movimento (se presente) e/o 
dell’orientamento del segno verbale rispetto alla forma citazionale. 

3	 Flessione verbale

Sommario  3.1 Accordo. – 3.2 Tempo. – 3.3 Aspetto. – 3.4 Modalità. – 3.5 Negazione.
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3.1	 Accordo 

In LIS, possiamo distinguere tre tipi di accordo: persona, numero e 
luogo. L’accordo di persona e di numero si riferiscono alle flessioni 
morfologiche che mostrano i verbi per specificare la persona verba-
le e il numero dei referenti coinvolti, mentre l’accordo di luogo defi-
nisce l’accordo tra due argomenti locativi, cioè il luogo di partenza 
e il luogo di arrivo dell’evento indicato dal verbo. Come illustrato in 
[LESSICO 3.2], solo i verbi flessivi e i verbi spaziali possono realizzare 
l’accordo attraverso la modificazione di alcuni tratti fonologici della 
radice verbale, quali punto di articolazione, direzione del movimen-
to e orientamento del palmo. I seguenti paragrafi descrivono come 
ogni classe verbale realizza l’accordo di persona, numero e luogo con 
i suoi argomenti. Vedremo che anche alcune componenti non manua-
li dedicate giocano un ruolo cruciale nella flessione verbale, in quan-
to possono occorrere con il segno del verbo per disambiguare gli ar-
gomenti nello spazio. 

3.1.1		 Marcatori di persona e di luogo 

Questa sezione descrive la realizzazione morfologica dell’accordo di 
persona nelle tre classi verbali descritte in [LESSICO 3.2]. L’accordo di 
persona si distingue dall’accordo di luogo, esplorato in [MORFOLOGIA 
3.1.1.3], in quanto definisce le relazioni morfosintattiche e semantiche 
tra il predicato e i suoi argomenti. L’accordo locativo, invece, defini-
sce relazioni locative nel caso di verbi spaziali (o di movimento). Ti-
picamente, sia l’accordo locativo che di persona sono realizzati at-
traverso l’associazione degli argomenti a specifici punti dello spazio 
segnico, detti ‘loci’. Gli argomenti e i luoghi possono anche essere 
marcati attraverso i classificatori [MORFOLOGIA 5.1], o l’impersonamen-
to (role shift) [SINTASSI 3.3.3]. 

3.1.1.1	 Marcatori di soggetto 

Come in altre lingue dei segni, le persone del verbo in LIS corrispon-
dono a specifici punti dello spazio segnico. In particolare, i) la pri-
ma persona coincide con un punto di articolazione vicino o sul corpo 
del segnante, ii) la seconda persona corrisponde ad un locus in di-
rezione dell’interlocutore, mentre iii) la terza persona corrisponde 
a un punto dello spazio segnico che è distante sia dal segnante che 
dall’interlocutore. Questo punto definisce la posizione assoluta del 
referente (se presente nel contesto extra-linguistico) o il locus asso-
ciato in precedenza al referente nel discorso. I soggetti di terza per-
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sona non presenti sono solitamente associati ad un punto nella zona 
ipsilaterale dello spazio neutro, ma non è obbligatorio.

I marcatori di persona possono essere segni manuali come i pro-
nomi, cioè segni di indicazione verso loci dedicati [LESSICO 3.7.2.1], op-
pure possono essere realizzati attraverso la modificazione di alcune 
caratteristiche fonologiche del segno verbale, che può essere arti-
colato nel locus associato all’argomento e/o modificare la direzione 
del movimento per realizzare accordo manuale esplicito con gli ar-
gomenti. Di seguito sono illustrate le strategie morfologiche adotta-
te dai verbi in LIS. Per ulteriori informazioni sulla realizzazione de-
gli argomenti si veda [SINTASSI 2.2]. 

I verbi non flessivi [LESSICO 3.2.1], sia transitivi che intransitivi, nel-
la loro forma citazionale sono articolati vicino o sul corpo del se-
gnante, dunque non possono essere flessi nello spazio per accorda-
re morfologicamente con i loro argomenti (l’accordo morfologico si 
ha solo con il soggetto di prima persona). Tuttavia, la posizione del 
soggetto può essere opzionalmente marcata non manualmente attra-
verso una leggera inclinazione della testa o del corpo (verso il punto 
dello spazio segnico associato al soggetto), coestensiva all’articola-
zione del segno del verbo, realizzando così un accordo non manua-
le [SINTASSI 2.1.2.3.2]. Nell’esempio che segue, vediamo che il segnante 
marca non manualmente la posizione dedicata al soggetto gianni at-
traverso una leggera inclinazione del corpo (testa-sin) verso la po-
sizione dello spazio neutro in cui il soggetto gianni era stato prece-
dentemente articolato. 

   

		  testa-sin: 3a 
giannia 	 pietro 	 conoscere 
‘Gianni conosce Pietro.’

In alternativa, i verbi non flessivi possono essere seguiti da un ausi-
liare aus che permette di realizzare l’accordo manuale esplicito tra 
gli argomenti (si veda [LESSICO 3.3.4] per ulteriori dettagli).

A differenza dei verbi non flessivi, i verbi flessivi [LESSICO 3.2.2] pos-
sono mostrare accordo morfologico manuale esplicito con gli argo-
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menti. Nei verbi flessivi transitivi e ditransitivi con due punti di ar-
ticolazione nello spazio collegati da un movimento con traiettoria 
[FONOLOGIA 1.3.1], il soggetto è solitamente associato al punto di parten-
za del movimento, che può essere sul corpo del segnante per marca-
re la prima persona (a) o dislocato nello spazio neutro per la secon-
da e la terza persona (b). 

 

a. 1regalare2 
‘Io regalo a te (qualcosa).’ 

b. giannia mariab 3aaiutare3b � 
‘Gianni aiuta Maria.’ 

La posizione dei soggetti di terza persona è segnalata opzionalmen-
te in modo non manuale dall’inclinazione della testa e da una leggera 
inclinazione del corpo verso il punto di partenza del movimento, cor-
rispondente alla posizione del soggetto. Si noti che lo sguardo (sg), 
invece, è diretto verso il luogo associato all’oggetto [SINTASSI 2.1.2.3.2]. 
Le componenti non manuali sono prodotte simultaneamente all’arti-
colazione del segno verbale.

	 testa-sin: 3a 
	 corpo-sin: 3a 
	 	 sg: 3b 
l-u-c-aa p-a-o-l-ob 3aodiare3b � 
‘Luca odia Paolo.’ 

I verbi flessivi transitivi e ditransitivi il cui punto di partenza è sul 
corpo del segnante, come vedere e dire, realizzano un accordo mor-
fologico manuale esplicito con il soggetto quando selezionano un 
soggetto di prima persona, poiché il suo locus corrisponde al punto 
di partenza della traiettoria del movimento del verbo. Questo è illu-
strato di seguito. 

ix1 indirizzo poss1 1dire2 � 
‘Ti ho detto il mio indirizzo.’ 
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Quando selezionano un soggetto di seconda o terza persona, nessun 
accordo morfologico manuale viene realizzato dal verbo per motivi 
articolatori. Il soggetto è localizzato nello spazio segnico attraver-
so un’espressione nominale o un pronome (si veda [SINTASSI 2.1.2] per 
i dettagli), e il segno del verbo può essere opzionalmente marcato 
dall’inclinazione della testa e da una leggera inclinazione del corpo 
verso la posizione nello spazio segnico associata al soggetto, realiz-
zando l’accordo non manuale con il soggetto. Quanto detto è illustra-
to di seguito. 

	  testa-sin: 3a
	 corpo-sin: 3a
l-u-c-aa p-a-o-l-ob bugia dire3b � 
‘Luca dice una bugia a Paolo.’ 

La posizione finale della traiettoria del movimento di questi verbi 
marca l’accordo con l’argomento oggetto (diretto o indiretto) [MOR-
FOLOGIA 3.1.1.2].

È importante osservare che nei ‘verbi all’indietro’ (backward 
verbs) transitivi [LESSICO 3.2.2] la marcatura del soggetto corrisponde 
alla posizione finale del movimento del verbo. Per i soggetti di prima 
e seconda persona, come in (a) qui di seguito, il segno verbale man-
tiene la sua forma citazionale. Al contrario, quando il verbo selezio-
na un soggetto di terza persona, il movimento del verbo può essere 
leggermente modificato per concordare spazialmente con il sogget-
to, come mostrato in (b). 

a. ix2 maglia prendere � 
‘Prendi la maglia.’ 

b. l-u-c-a chiave prendere � 
‘Luca prende le chiavi.’ 

I verbi flessivi intransitivi con un punto di articolazione nello spa-
zio neutro concordano facoltativamente con il soggetto quando que-
sto ha il ruolo tematico di agente (nei verbi inergativi, come giocare 
(a)), mentre devono mostrare accordo spaziale con il soggetto quan-
do questo ha il ruolo tematico di tema (nei verbi inaccusativi, come 
crescere (b)) [SINTASSI 2.1.1.2] [SINTASSI 2.1.2.3.1]. 

a. bambinoa giocare3a � 
‘Il bambino gioca.’ 

b. bambinoa crescere3a � 
‘Il bambino cresce.’ 
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I verbi flessivi inaccusativi vengono di solito articolati nella loro for-
ma citazionale, cioè davanti al segnante, per la prima persona; per 
la seconda o terza persona, mostrano un accordo morfologico espli-
cito con il loro unico argomento venendo articolati nello stesso locus 
dello spazio neutro, come in (b) sopra. Se il soggetto è un segno no-
minale non flessivo (cioè articolato sul corpo del segnante), esso vie-
ne assegnato ad un locus dello spazio segnico attraverso un segno 
di indicazione, e il verbo realizza l’accordo spaziale con esso, come 
illustrato di seguito. 

donna^ragazzo ixa crescere3a � 
‘La ragazza cresce.’ 

3.1.1.2	 Marcatori di oggetto 

L’accordo morfologico manuale con l’oggetto si realizza solo con i 
verbi flessivi [LESSICO 3.2.2]. La realizzazione fonologica dell’accordo 
dipende dal tipo di verbo.

Nei verbi flessivi transitivi che presentano due punti di articola-
zione nello spazio neutro collegati da un movimento con traiettoria, 
l’oggetto è marcato dal punto finale del movimento. Se il verbo sele-
ziona un oggetto di prima persona, la traiettoria del movimento ter-
mina sul corpo del segnante (o in una posizione vicina ad esso). Il 
segno del verbo può essere facoltativamente marcato dallo sguardo 
(sg) diretto verso il locus associato all’oggetto, realizzando così ac-
cordo morfologico manuale e non manuale, come illustrato di seguito. 

	 testa-sin: 3a
	 corpo-sin: 3a
	 sg: 3b
l-u-c-aa p-a-o-l-ob 3aodiare3b � 
‘Luca odia Paolo.’ 

Nei verbi flessivi transitivi il cui punto di partenza è sul corpo del 
segnante, l’oggetto di seconda o terza persona è marcato dalla posi-
zione finale del movimento del verbo nello spazio neutro. Opzional-
mente, l’accordo può essere marcato non manualmente dirigendo lo 
sguardo e le spalle verso la posizione dell’oggetto. Alcuni di questi 
verbi sono vedere, baciare, amare. 

a. g-i-a-n-n-i m-a-r-i-aa vedere3a � 
‘Gianni vede Maria.’ 

b. g-i-a-n-n-i m-a-r-i-aa amare3a � 
‘Gianni ama Maria.’ 
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Con un oggetto di prima persona, il segno del verbo mantiene la sua 
forma citazionale e l’accordo è veicolato attraverso i pronomi. For-
niamo di seguito un esempio con il verbo amare. 

ix2 ix1 amare � 
‘Tu mi ami.’ 

I verbi transitivi come curare realizzano l’accordo con l’oggetto sia 
attraverso l’orientamento del palmo che con la direzione del movi-
mento. Si confrontino i due esempi qui di seguito: in (a) il verbo se-
leziona un oggetto di terza persona, mentre in (b) seleziona un og-
getto di prima persona. In questo caso l’oggetto non necessita di 
essere realizzato lessicalmente attraverso un’espressione nominale 
o un pronome in quanto la direzione e l’orientamento del segno ver-
bale sono sufficienti per marcare l’oggetto, realizzando così un ac-
cordo manuale esplicito. 

	 testa-sin: 3a
	 corpo-sin: 3a
a. papàa figliob ix3a 3acurare3b � 
‘Il papà si prende cura di suo figlio.’ 

b. ix2 2curare1 � 
‘Tu ti prendi cura di me.’

Si noti che l’accordo tra il soggetto e l’oggetto opzionalmente può es-
sere marcato non manualmente per mezzo dell’inclinazione della te-
sta e del corpo verso la posizione associata al soggetto, e della dire-
zione dello sguardo e delle spalle del segnante verso il locus nello 
spazio associato all’oggetto. 

I verbi transitivi (o i verbi usati transitivamente, come rompere) 
che presentano un punto di articolazione nello spazio neutro devono 
concordare con l’oggetto diretto. 

bambino computera rompere3a � 
‘Il bambino ha rotto il computer.’ 

I verbi flessivi ditransitivi con due punti di articolazione nello spazio 
segnico possono: i) accordare manualmente con il soggetto [MORFO-
LOGIA 3.1.1.1] e l’oggetto indiretto, che corrisponde alla posizione finale 
del movimento (a); ii) accordare con i tre argomenti, cioè il soggetto, 
l’oggetto diretto e l’oggetto indiretto. In questi casi, l’oggetto diret-
to è marcato dalla configurazione della mano, mentre la posizione fi-
nale del movimento realizza l’accordo con l’oggetto indiretto, come 
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in (b). Si noti che in (b) è il predicato classificatorio che permette di 
incorporare l’oggetto diretto. 

a. marioa ixa busta ix3a sarab 3adare3b � 
‘Mario dà la busta a Sara.’

b. l-u-c-aa g-i-a-n-n-ib bicchiere 3aCL(5 unita curva aperta): 
‘dare_bicchiere’3b � 
‘Luca dà un bicchiere a Gianni.’ 

È importante considerare che i predicati classificatori permettono 
anche ad alcuni verbi transitivi non flessivi, che di solito non realiz-
zano accordo morfologico esplicito con i loro argomenti, di accordare 
esplicitamente con il loro oggetto. Come possiamo vedere nell’esem-
pio seguente, quando un verbo non flessivo viene realizzato attraver-
so un predicato con classificatore, la configurazione manuale defini-
sce il tema, quindi mostra accordo morfologico esplicito con l’oggetto. 

l-u-c-a panino CL(5 piatta aperta): ‘mangiare_panino’� 
‘Luca mangia un panino.’ 

I verbi flessivi ditransitivi il cui luogo iniziale di articolazione è sul 
corpo, come dire, mostrano accordo manuale con l’oggetto indiret-
to, la cui posizione nello spazio corrisponde alla posizione finale del 
movimento (a). È importante notare che se il verbo seleziona un og-
getto di prima persona, il movimento direzionale del verbo termina 
sul corpo del segnante piuttosto che nello spazio neutro, come in (b). 
Questo esempio mostra anche la possibilità per alcuni di questi ver-
bi (dire, telefonare, avvisare) di spostare il punto di articolazione 
iniziale nello spazio neutro per accordare con un soggetto di secon-
da o terza persona [MORFOLOGIA 3.1.1.1].

	 testa-sin: 3a 
	 corpo-sin: 3a 
a. l-u-c-aa p-a-o-l-ob bugia dire3b � 
‘Luca dice una bugia a Paolo.’ 

b. ix2 piangere 2dire1 � 
‘Stai piangendo, dimmi (perché).’ 

In alternativa, questa classe di verbi può realizzare l’accordo ma-
nuale attraverso l’aggiunta di un movimento che collega il loro pun-
to di articolazione alla posizione nello spazio segnico corrisponden-
te all’oggetto indiretto. Questo è illustrato di seguito.
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ix3a dire ix3b � 
‘Lui dice a lui.’ 
(ricreato da Pizzuto 2004, 194) 

Consideriamo ora un verbo flessivo ditransitivo come spiegare, che 
viene articolato vicino alla bocca ed è caratterizzato da un movimen-
to circolare, alternato, ripetuto, diretto verso l’esterno [FONOLOGIA 1.3]. 
La direzione del movimento marca l’oggetto indiretto. Con un ogget-
to indiretto di seconda e terza persona, il movimento è diretto ver-
so la posizione dedicata nello spazio neutro (a), mentre per marca-
re un oggetto indiretto di prima persona il segno del verbo modifica 
la direzione del movimento iniziando la sua articolazione nello spa-
zio neutro, piuttosto che dalla bocca, e muovendosi verso l’interno 
(b). Di nuovo, in questi casi l’oggetto indiretto non necessita di esse-
re specificato lessicalmente poiché il movimento del verbo è diret-
to verso il corpo del segnante, che corrisponde alla prima persona. 
Anche con questi verbi, l’accordo può essere marcato non manual-
mente attraverso l’inclinazione della testa e del corpo verso la posi-
zione dedicata al soggetto, e lo sguardo rivolto all’oggetto indiretto. 

	 	 testa-des: 3a 
	 	 corpo-des: 3a 
	 	 sg: 3pl-coll 
a. ix3a insegnante ix3pl-coll studente ix3a spiegare3pl-coll � 
‘L’insegnante spiega agli studenti.’ 

b. ix2 matematica 2spiegare1�  
‘Spiegami la matematica.’ 

I verbi flessivi ditransitivi come insegnare, mostrare, chiedere, mo-
strano accordo manuale con l’oggetto indiretto attraverso sia la tra-
iettoria del movimento, che l’orientamento del palmo. Questo vale 
sia con oggetti di seconda e terza persona (a), che con un oggetto di 
prima persona (b). 

a. sorellaa poss1 figliob 3ainsegnare3b � 
‘Mia sorella insegna a suo figlio.’ 

b. ix3 mirko 3insegnare1 scacchi regola ix1 capire
	 	 st
	 impossibile_pa_pa� 
‘Mirko ha cercato con tutte le sue forze di insegnarmi le re-
gole degli scacchi, ma non riesco a capirle.’

Un esempio particolare è il verbo raccontare, un segno asimmetri-
co [FONOLOGIA 1.4.2] in cui la mano dominante mostra un movimento 
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ripetuto verso l’esterno. La direzione del movimento marca l’accor-
do con l’oggetto indiretto, sia esso un oggetto indiretto di seconda o 
terza persona (a). È interessante osservare che questo verbo può es-
sere modificato morfologicamente per realizzare l’accordo manua-
le esplicito con un oggetto indiretto di prima persona cambiando il 
punto di partenza del movimento e spostandosi verso l’interno, come 
illustrato in (b). Ancora una volta, l’oggetto indiretto di prima perso-
na non necessita di essere specificato lessicalmente poiché il movi-
mento del verbo è rivolto verso il corpo del segnante, che corrispon-
de alla prima persona. 

a. mammaa figliob ix3a favola raccontare3b � 
‘La mamma racconta una favola al figlio.’ 

b. ix2 favola 2raccontare1 � 
‘Raccontami una favola.’ 

Nei ‘verbi all’indietro’ (backward verbs) [LESSICO 3.2.2], il marcatore 
dell’oggetto (provenienza/paziente) corrisponde al punto di parten-
za del movimento nello spazio neutro, mentre il punto finale indica 
il soggetto (agente). Alcuni verbi appartenenti a questa classe sono: 
copiare, sfruttare, invitare, prendere, ricevere, scegliere. 

lavagnaa testoa studente 3acopiare � 
‘Lo studente copia il testo dalla lavagna.’ 

3.1.1.3	 Marcatori locativi 

A volte il punto iniziale e il punto finale del movimento del verbo con-
cordano con argomenti locativi piuttosto che con argomenti verbali. 
Ci riferiamo a questi verbi come verbi spaziali [LESSICO 3.2.3]. In queste 
costruzioni, il movimento con traiettoria che collega i due punti di ar-
ticolazione veicola il movimento o la posizione spaziale del soggetto 
o dell’oggetto (animato o inanimato) dell’evento. I verbi che possono 
realizzare l’accordo locativo sono andare, accompagnare, arrivare, 
venire, salire, scendere, camminare, entrare, uscire. 

ix3 casaa scuolab 3aandare3b � 
‘Lui va da casa a scuola.’ 

In altre parole, i punti di partenza e di arrivo del movimento dire-
zionale del verbo corrispondono rispettivamente a luoghi di parten-
za e di arrivo. In alternativa, si può specificare un solo luogo, come 
nell’esempio seguente. 
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insegnante libro mensola++a CL(5 piatta aperta): 
	 ‘spostare_libro’3a � 
‘L’insegnante mette il libro su una delle mensole.’ 

L’esempio precedente è interessante anche perché mostra come le 
due mani possono essere impiegate per localizzare due entità simul-
taneamente. Riportiamo questa relazione Figura-Sfondo nell’imma-
gine seguente per maggiore chiarezza: la mano non dominante (si-
nistra) rappresenta lo scaffale, quindi funziona come sfondo, cioè la 
posizione in cui la figura rappresentata dalla mano dominante de-
stra, cioè il libro, viene posizionata per mezzo del predicato con clas-
sificatore [MORFOLOGIA 5.1], la cui posizione finale marca l’argomento 
locativo. 

 

dom:	 CL(5 piatta aperta): ‘spostare_libro’a 
n-dom: CL(5 unita): ‘mensola’a 
‘Mettere un libro sulla mensola.’ 

Le due mani possono anche essere usate per localizzare le entità l’u-
na rispetto all’altra, quindi entrambe le mani accordano con l’argo-
mento locativo. 

 

dom:	 CL(G): ‘lampada_localizzata’ 
n-dom: CL(5 unita): ‘libreria_localizzata’ 
‘La lampada è vicino alla libreria.’ 
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Specifiche costruzioni con classificatore possono anche essere im-
piegate per definire la posizione statica dei referenti nello spazio re-
ale. In questi casi, il predicato con classificatore realizza un breve 
movimento verso il basso per collocare il referente. Si veda l’esem-
pio qui di seguito. 

sedia^morbido CL(5 unita): ‘divano_localizzato’ � 
‘Il divano è posizionato lì.’ 

In LIS, troviamo anche alcuni verbi spaziali che non hanno movi-
mento, quindi veicolano l’accordo semplicemente localizzando il se-
gno del verbo nella posizione dedicata all’argomento locativo, come 
nell’esempio di seguito. 

s-a-r-a tre ânno romaa rimanere3a � 
‘Sara è rimasta a Roma per tre anni.’ 

3.1.2		 Marcatori di numero 

I verbi della LIS possono presentare ulteriori modificazioni per re-
alizzare la flessione per numero. In particolare, il verbo può essere 
reduplicato o dislocato per indicare il numero di argomenti coinvolti 
nell’evento. Si noti che in LIS il verbo di solito si flette per marcare 
la pluralità dell’oggetto. Per veicolare informazioni di numero rela-
tivamente al soggetto, la LIS impiega per lo più quantificatori, clas-
sificatori e numerali [LESSICO 3.10]. Come per l’accordo di persona e di 
luogo, i verbi non flessivi non marcano morfologicamente il numero 
perché sono articolati sul corpo del segnante. 

3.1.2.1	 Duale 

I verbi flessivi [LESSICO 3.2.2] marcano la dualità (ovvero l’indicazio-
ne che un argomento include due entità) attraverso i) l’aggiunta del-
la mano non dominante nei segni a una mano, o ii) la reduplicazione 
del verbo, i cui punti di articolazione iniziale e finale possono esse-
re alterati per marcare la dualità del soggetto o dell’oggetto. L’esem-
pio (a) mostra che il verbo dare, articolato con una mano in forma ci-
tazionale, viene articolato come un segno a due mani per accordare 
con l’oggetto indiretto duale; (b) mostra la stessa strategia impiega-
ta per marcare la dualità del soggetto; (c) è un esempio di reduplica-
zione del verbo per specificare la dualità dell’oggetto.
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a. dom: g-i-u-l-i-aa m-a-r-i-ab g-i-a-n-n-ic libro 3cdare3b � 
 n-dom: 	 3cdare3a 
‘Gianni da un libro a Giulia e uno a Maria.’ 

b. dom: g-i-u-l-i-aa m-a-r-i-ab 3btelefonare1 � 
 n-dom: 	 3atelefonare1 
‘Giulia e Maria mi telefonano.’ 

c. ix1 g-i-u-l-i-aa m-a-r-i-ab 1telefonare3a 1telefonare3b �
‘Io telefono a Giulia e Maria.’ 

Allo stesso modo, i verbi all’indietro (backward verbs) possono indi-
care la dualità della fonte/oggetto che viene copiato, scelto o invita-
to. L’esempio seguente mostra la reduplicazione del verbo copiare 
per marcare la dualità della fonte.

dom:	 libro due CL(5): ‘libro’a studente 	3bcopiare 3acopiare� 
n-dom:	 CL(5): ‘libro’b
‘Lo studente copia (un testo) da due libri.’ 

Le stesse strategie vengono utilizzate da quella sottoclasse di verbi 
flessivi che mostrano un solo punto di articolazione nello spazio neu-
tro corrispondente al loro unico argomento. L’esempio riportato sot-
to mostra che il verbo crescere, articolato con una mano nella sua 
forma citazionale, diventa un segno simmetrico a due mani per mar-
care morfologicamente la dualità del soggetto. 

dom: bambinoa bambinob due crescere3b � 
n-dom: 	 crescere3a 
‘I due bambini crescono.’ 

3.1.2.2	 Multiplo 

Come precedentemente menzionato, i verbi flessivi in LIS si fletto-
no principalmente per marcare la pluralità dell’oggetto. Al contra-
rio, un soggetto plurale è solitamente espresso da numerali, classi-
ficatori e quantificatori. 

Per realizzare la pluralità dell’oggetto, i verbi flessivi e spazia-
li possono mostrare specifiche alterazioni morfologiche: i) possono 
incorporare un movimento arcuato dal lato controlaterale a quello 
ipsilaterale dello spazio neutro per trasmettere il significato ‘tutti’, 
come mostrato nell’esempio (a); ii) i segni a una mano possono esse-
re realizzati come segni a due mani, come in (b); e iii) possono esse-
re reduplicati in diverse posizioni dello spazio, come illustrato in (c), 
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marcando così pluralità e distributività. La reduplicazione si applica 
all’articolazione del verbo un numero indefinito di volte (di solito tre). 

a. darearc � 
‘Dare a loro (tutti)’

b. dom:	 darearc � 
	 n-dom: darearc 
‘Dare a loro (tutti)’ 

c. daredistr � 
‘Dare a ciascuno (di loro)’ 

Quando l’oggetto è un segno articolato nello spazio neutro che può 
essere reduplicato per veicolare la pluralità, il verbo può mostrare 
accordo esplicito con esso venendo reduplicato negli stessi loci dedi-
cati all’oggetto plurale, come nell’esempio seguente. 

uomo tanto casaa++ bruciare3a++ � 
‘Tanti uomini hanno bruciato molte case.’ 

3.1.2.3	 Distributivo

Il distributivo si riferisce ad una pluralità di entità considerate indi-
vidualmente. I verbi flessivi e spaziali possono marcare la distribu-
tività attraverso un morfema distributivo, espresso dalla ripetizione 
della radice verbale in punti diversi dello spazio segnico. Tale morfe-
ma è sempre riferito all’argomento interno di una costruzione tran-
sitiva. Nell’esempio riportato di seguito la ripetizione del verbo (con-
trollare++) esprime la numerosità e la distributività dell’oggetto. 

professore ix studente ogni controllare++ � 
‘Il professore controlla ogni studente.’ 

Per quanto riguarda le costruzioni intransitive, il morfema distribu-
tivo è ammesso solo con i verbi inaccusativi, come fondere. 

scatolaa scatolab scatolac burro fondere3a fondere3b  
	 fondere3c  �
‘Ogni panetto di burro fonde.’ 
(basato su Mazzoni 2008, 164) 
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3.1.3		 Marcatori di reciprocità 

Per esprimere una relazione di reciprocità tra i loro argomenti, i ver-
bi della LIS mostrano comportamenti diversi a seconda della classe 
a cui appartengono. 

Il marcatore di reciprocità glossato a_vicenda [LESSICO 3.7.4] può es-
sere impiegato per esprimere la reciprocità con i verbi non flessivi 
che, a causa di restrizioni articolatorie, non marcano la reciprocità 
morfologicamente [SINTASSI 2.1.3.4]. 

ix1+2 capire a_vicenda� 
‘Io e te ci capiamo l’un l’altro.’ 

Nei verbi transitivi flessivi il cui punto iniziale di articolazione è sul 
corpo del segnante, la reciprocità può non essere marcata morfolo-
gicamente, e l’oggetto rimane inespresso, come mostrato di seguito: 

ix1+3 amare � 
‘Ci amiamo (l’un l’altro).’ 

I verbi flessivi (con due punti di articolazione nello spazio neutro con-
nessi da un movimento con traiettoria) e spaziali possono mostrare 
flessioni morfologiche per veicolare la reciprocità: 

i) i segni a una mano, come dare, possono essere articolati come 
segni a due mani in cui le due mani si muovono alternativamente co-
me articolatori indipendenti. In questo modo, i due membri della re-
lazione di reciprocità sono marcati attraverso un processo di redu-
plicazione simultanea. 

dom:	 1dare2 2dare1 � 
n-dom: 2dare1 1dare2 
‘Ci diamo (qualcosa) a vicenda.’ 

ii) i segni a due mani, come regalare, possono esprimere la recipro-
cità attraverso la reduplicazione sequenziale, cioè il segno a due ma-
ni si sposta dal soggetto all’oggetto e viceversa. 

ogni_anno natale ix3a+3b 3aregalare3b 3bregalare3a � 
‘Ogni anno a Natale si danno un regalo l’un l’altro.’ 

iii) in alternativa, il segno a due mani può essere prodotto come se 
le due mani fossero articolatori indipendenti, muovendosi alternati-
vamente tra le posizioni dei due argomenti del predicato. In questo 

Lingua dei segni e sordità 2 465
Grammatica della lingua dei segni italiana (LIS), 451-480

https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-4-3_1_3_video_1.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-4-3_1_3_video_2.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-4-3_1_3_video_3.mp4
https://edizionicafoscari.unive.it/grammatica-lis/media/video/gr-lis-4-3_1_3_video_4.mp4


Parte ΙV  •  3  Flessione verbale

modo si specificano sia i due distinti argomenti del verbo che la re-
lazione di reciprocità. 

dom:	 1regalare2 2regalare1 � 
n-dom: 2regalare1 1regalare2 
‘Regalarsi a vicenda.’ 

Si rimanda il lettore a [SINTASSI 2.1.3.4] per una descrizione più detta-
gliata della reciprocità in LIS. 

3.2	 Tempo 

I paragrafi precedenti hanno descritto come i verbi in LIS possono 
flettersi per realizzare l’accordo con i loro argomenti. Nelle prossime 
sezioni, invece, esaminiamo i processi morfologici che i verbi in LIS 
possono impiegare per veicolare informazioni di tempo, oltre all’uti-
lizzo di specifici marcatori lessicali [LESSICO 3.3.1] e avverbi temporali. 

3.2.1		 Linee temporali 

Le informazioni temporali vengono trasmesse in LIS attraverso una 
metafora spaziale che visualizza il tempo come una linea rispetto al 
corpo del segnante. Più precisamente, lo spazio di fronte al segnan-
te rappresenta il futuro, lo spazio in cui si trova il segnante, o le po-
sizioni molto vicine al corpo del segnante, rappresentano il presen-
te, lo spazio dietro il segnante rappresenta il passato. I punti dello 
spazio segnico, quindi, possono essere considerati morfemi astratti 
che si combinano con gli avverbi temporali o con i verbi, attraverso 
componenti non manuali dedicate [MORFOLOGIA 3.2.2], fungendo da ri-
ferimenti per localizzare gli eventi nel tempo. 

Gli avverbi temporali che si riferiscono al passato sono caratte-
rizzati da un movimento e orientamento del palmo diretti verso lo 
spazio alle spalle del segnante; gli avverbi temporali che si riferisco-
no al presente sono prodotti di fronte al segnante in una posizione 
molto vicina al suo corpo; gli avverbi temporali che si riferiscono al 
futuro sono diretti verso un punto indefinito dello spazio davanti al 
segnante. Attraverso l’articolazione più o meno ravvicinata al cor-
po del segnante, gli avverbi temporali possono localizzare gli eventi 
nel passato lontano, passato vicino, presente, futuro vicino e futuro 
lontano. Gli avverbi temporali riportati di seguito illustrano la rea-
lizzazione della linea temporale in LIS spostandosi dalla parte po-
steriore a quella anteriore al segnante. 
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a. passato 

  

b. ieri 

  

c. prima 

 

d. poco_fa 

 

e. oggi 
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f. domani 

 

g. futuro 

3.2.2		 Flessione temporale 

La flessione temporale si riferisce ai processi morfologici che modi-
ficano l’articolazione del segno verbale per trasmettere informazio-
ni temporali sull’evento. 

Oltre all’utilizzo di elementi lessicali dedicati ([LESSICO 3.5] e [LES-
SICO 3.3.1]), la LIS può realizzare la flessione temporale cambiando la 
posizione delle spalle durante l’articolazione del segno del verbo: le 
spalle allineate con il resto del corpo indicano che l’evento sta ac-
cadendo al momento dell’enunciazione (a); se le spalle sono inclina-
te all’indietro, l’azione ha avuto luogo prima del momento dell’enun-
ciazione, cioè nel passato (b); se le spalle sono inclinate in avanti, il 
predicato definisce un evento futuro che avverrà dopo il momento 
dell’enunciazione (c). La flessione temporale in LIS può dunque es-
sere trasmessa non manualmente e, quando accade, si sfrutta la me-
tafora visiva della linea del tempo. È importante notare che la pos-
sibilità di flettere il verbo per trasmettere informazioni temporali è 
limitata alla varietà di LIS usata nell’area di Napoli-Salerno.

	 spalle-allineate
a. g-i-a-n-n-i casa comprare� 
‘Gianni compra una casa.’ 
(ricreato da Zucchi 2009, 101) 

	 spalle-indietro
b. g-i-a-n-n-i casa comprare � 
‘Gianni ha comprato una casa.’ 
(ricreato da Zucchi 2009, 101) 
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	 spalle-avanti
c. g-i-a-n-n-i casa comprare � 
‘Gianni comprerà una casa.’ 
(ricreato da Zucchi 2009, 101) 

Quando l’enunciato contiene avverbi temporali di passato e futuro 
come segni lessicali indipendenti, la flessione non manuale sul ver-
bo è assente, perché il tempo viene trasmesso attraverso l’avverbio 
temporale.

passato g-i-a-n-n-i casa comprare � 
‘Tempo fa Gianni ha comprato una casa.’ 
(ricreato da Zucchi 2009, 103)

3.3	 Aspetto 

Le informazioni aspettuali in LIS possono essere trasmesse attraver-
so marche lessicali [LESSICO 3.3.2], avverbi o flessioni morfologiche del 
segno verbale, che specificano se l’azione è conclusa (aspetto per-
fettivo) o non conclusa e/o colta in corso di svolgimento (aspetto im-
perfettivo). 

Nelle sezioni che seguono si descrivono i processi morfologici che 
la LIS impiega per veicolare informazioni aspettuali, che consistono 
principalmente nella modificazione del movimento del segno verba-
le, nella sua ripetizione o allungamento della durata. 

3.3.1		 Imperfettivo 

L’aspetto imperfettivo si riferisce a eventi o attività che non sono con-
clusi o che sono ancora in corso al momento dell’enunciazione. Può 
anche riferirsi a eventi che sono abituali o che si ripetono, indipen-
dentemente dalla collocazione temporale dell’evento (passato, pre-
sente, futuro). La LIS può realizzare l’aspetto imperfettivo attraver-
so modificazioni morfofonologiche del segno verbale. 

3.3.1.1	 Abituale 

L’aspetto abituale si riferisce a eventi che accadono ripetutamente 
con regolarità. L’aspetto abituale in LIS è veicolato attraverso av-
verbi di frequenza o la rapida ripetizione e l’allungamento della du-
rata del segno del verbo. Di seguito, forniamo un esempio per cia-
scuna strategia. 
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a. tutti_i_giorni bambino piangere � 
‘Il bambino piange ogni giorno.’ 
(basato su Bertone 2011, 222) 

b. bambino piangere++ � 
‘Il bambino piangeva sempre.’ 
(basato su Bertone 2011, 222) 

3.3.1.2	 Continuo

In LIS l’aspetto continuo si realizza attraverso modificazioni morfo-
logiche quali una maggiore durata dell’articolazione del segno ver-
bale o nella sua ripetizione. Un’articolazione di maggior durata indi-
ca che un evento dura indefinitamente nel tempo, senza informazioni 
precise su quando comincia/è cominciato e finisce/è finito, come illu-
strato in (a). La ripetizione caratterizzata da un movimento circolare 
ininterrotto, invece, indica che lo stesso evento di durata indefinita 
si ripete per un tempo indefinito. Il verbo viene ripetuto almeno tre 
volte, come mostrato in (b), ed esprime un aspetto continuo con va-
lore iterativo. Come mostrano gli esempi, il segno verbale può essere 
caratterizzato da specifiche componenti non manuali, quali soprac-
ciglia aggrottate (sa) e guance gonfie (gg) o bocca aperta (b-aperta) 
che comunicano la durata indefinita dell’evento. 

	 	b-aperta 
a. g-i-a-n-n-i finestra guardare � 
‘Gianni guarda fuori dalla finestra.’ 

	 	 sa
	 	 gg 
b. studiare++ � 
‘(Lui/lei) studia/ha studiato per un periodo di tempo inde-
finito.’

3.3.1.3	 Conativo 

L’aspetto conativo è un tipo di aspetto imperfettivo che indica la vo-
lontà o il tentativo di compiere un’azione, che però poi non si com-
pie. Quando la flessione indica lo stato non finito di un evento che 
stava per iniziare si parla di aspetto incettivo non realizzato. In LIS 
questo valore aspettuale può essere espresso morfologicamente at-
traverso la modificazione dell’articolazione del verbo. Confrontiamo 
l’articolazione del verbo fare_rissa in (a) nella sua forma citaziona-
le, con l’articolazione in (b), che presenta delle modificazioni mor-
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fologiche per realizzare l’aspetto conativo. Tale flessione è glossata 
fare_rissa.con in quanto il morfema aspettuale è incorporato all’ar-
ticolazione del verbo.

a. ix1 ix3 amico ix1+3 1fare_rissa3� 
‘Sono venuto alle mani con il mio amico.’ 

Contesto: Stai bevendo una bibita con la tua fidanzata al bar. Un uo-
mo ti viene addosso e iniziate a discutere. State per picchiarvi quan-
do la tua ragazza ti chiede di andarvene.

b. uomo ixa 3CL(G): ‘persona_muoversi’1 ix1 1comunicare3a 
1fare_rissa.con3a fidanzato 3bchiedere1 neg_o � 
‘Un uomo mi è venuto addosso. Mi sono messo a discutere 
e volevo fare una rissa, ma la mia fidanzata mi ha chiama-
to e poi non è successo nulla.’

Come mostra chiaramente l’esempio (b), l’aspetto conativo può esse-
re realizzato in LIS interrompendo l’articolazione del movimento del 
verbo, che mostra un movimento ridotto e incompiuto, e trattenendo 
la configurazione del segno. 

3.3.2		 Perfettivo 

L’aspetto perfettivo si riferisce a un evento concluso e compiuto. 
La LIS può realizzare l’aspetto perfettivo attraverso una marcatu-
ra morfofonologica sul segno del verbo, o attraverso marche lessi-
cali [LESSICO 3.3.2]. 

3.3.2.1	 Iterativo 

L’aspetto iterativo perfettivo si riferisce a quegli eventi che, pur es-
sendo ripetuti molte volte, sono percepiti come singoli eventi conclu-
si. Oltre ad utilizzare gli avverbi, la LIS veicola la natura iterativa di 
un evento, azione o situazione attraverso alterazioni morfologiche 
del segno verbale. Per esprimere l’aspetto iterativo perfettivo, il mo-
vimento del verbo viene prolungato, ripetuto ed è più ampio rispet-
to al movimento del verbo nella sua forma citazionale. Nonostante 
la loro somiglianza, l’aspetto iterativo differisce dall’aspetto abitua-
le [MORFOLOGIA 3.3.1.1] in quanto è caratterizzato da un’articolazione 
più lenta che marca la ripetizione dell’evento. Le tipiche componen-
ti non manuali che veicolano l’aspetto perfettivo iterativo sono le so-
pracciglia aggrottate (sa) e gli occhi socchiusi (os) prodotte simulta-
neamente al segno verbale. 
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	 sa
	 os
incontrare++ � 
‘Incontrarsi diverse volte’ 

3.3.2.2	 Incettivo e incoativo 

L’aspetto incettivo/incoativo è un tipo di aspetto perfettivo che espri-
me l’inizio di un’azione o di uno stato, che alla fine si realizza. Per 
essere più specifici, l’aspetto incettivo descrive l’inizio di un’azione, 
mentre l’aspetto incoativo si riferisce all’inizio di uno stato. 

La LIS non indica questi tipi di aspetto attraverso flessioni mor-
fologiche del verbo; utilizza piuttosto la marca aspettuale fatto pro-
dotta con la labializzazione della parola italiana ‘già’ per esprimere 
l’aspetto incettivo (a), e il verbo iniziare per esprimere l’aspetto in-
coativo (b). Di seguito viene fornito un esempio per ogni strategia. 

a. film iniziare fatto � 
‘Il film sta iniziando.’ 

b. esame avvicinare ix1 iniziare provare_ansia � 
‘L’esame si sta avvicinando e io comincio ad essere in ansia.’

3.3.2.3	 Completivo

L’aspetto completivo è marcato in LIS dal segno lessicale manuale 
fatto [LESSICO 3.3.2], il quale indica che l’evento è compiuto. 

g-i-a-n-n-i casa comprare fatto � 
‘Gianni ha comprato una casa.’ 
(ricreato da Zucchi et al. 2010, 199) 

3.4	 Modalità 

In [LESSICO 3.3.3] abbiamo elencato le marche manuali di modalità de-
ontica ed epistemica. In generale, la modalità deontica veicola obbli-
go, divieto, necessità, raccomandazione, capacità, permesso, inten-
zione e volontà. Al contrario, la modalità epistemica fa riferimento 
al giudizio o alla valutazione del segnante rispetto alla probabilità 
dell’evento dell’enunciato. I segnanti possono esprimere la loro as-
soluta certezza sul verificarsi o meno di un evento (passato, presen-
te o futuro) sulla base delle loro conoscenze e di prove evidenti, op-
pure possono esprimere le loro valutazioni e ipotesi. 
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La LIS realizza la modalità deontica ed epistemica attraverso mar-
che lessicali che occorrono con componenti non manuali dedicate, che 
possono anche estendersi su tutta la frase. Tuttavia, a volte i segni 
lessicali possono essere omessi, e la modalità viene realizzata solo 
attraverso componenti non manuali. È importante osservare che le 
diverse componenti non manuali che vengono utilizzate specificano 
il grado di certezza che il segnante ha riguardo la sua affermazione. 
Le strategie morfologiche per la modalità deontica ed epistemica so-
no descritte nei prossimi paragrafi. 

3.4.1		 Modalità deontica 

I marcatori deontici [LESSICO 3.3.3.1] in LIS possono essere accompagnati 
da sopracciglia aggrottate (sa) e/o da un cenno della testa (ct). A vol-
te, il marcatore deontico manuale può essere omesso, e le componenti 
non manuali si estendono sul segno verbale. Nell’esempio che segue, il 
permesso viene veicolato attraverso un cenno del capo prodotto in cor-
rispondenza del verbo, in assenza di un marcatore deontico manuale. 

Contesto: stai guidando, al segnale STOP devi fermare la macchina. 
Cosa fai dopo? 

	 	 cond		 ct
guardare3a guardare3b spoglio CL(5 unita): ‘auto_muoversi’ 
� 
‘Si guarda a destra e a sinistra. Se la strada è vuota, si può 
proseguire.’ 

Spesso, le modificazioni morfologiche riguardano il marcatore deon-
tico stesso. Nell’esempio che segue, il modale dovere presenta un’ar-
ticolazione più lenta e ripetuta al fine di enfatizzare l’obbligo che si 
intende trasmettere, ed è marcato dalla componente non manuale 
delle sopracciglia aggrottate (sa). 

	 	 sa
non oggi dovere++ � 
‘No, devi farlo oggi!’ 

3.4.2		 Modalità epistemica

I segni manuali che codificano la modalità epistemica in LIS [LESSI-
CO 3.3.3.2] possono essere marcati da diverse componenti non manua-
li che veicolano diversi significati. In generale, possiamo distingue-
re tra certezza epistemica e possibilità epistemica. La certezza è 
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principalmente associata a sopracciglia aggrottate (sa) e ad un cen-
no della testa (ct). Al contrario, la possibilità può coinvolgere sia gli 
occhi socchiusi (os), che le sopracciglia sollevate (ss) e un cenno del 
capo, a volte associati agli angoli della bocca verso il basso (b-bas-
so). Tale variazione dipende dalla sicurezza che il segnante ha circa 
la verità dell’enunciato e/o la probabilità dell’evento. Le componen-
ti non manuali vengono realizzate principalmente in corrisponden-
za delle marche manuali epistemiche, ma a volte possono estender-
si sui segni vicini.

La certezza epistemica viene trasmessa attraverso le sopracciglia 
aggrottate e un deciso cenno del capo, articolati simultaneamente 
al segno manuale potere(F). Il segnante in questo modo esprime la 
sua certezza riguardo alla probabilità dell’evento, poiché sa che le 
condizioni esterne ne permettono il compimento. Di seguito viene il-
lustrato con un esempio. 

	 	 sa
	 	 ct
ix1 amico poss1 ix1 cercare ix1 trovare potere(F)� 
‘Sono in grado di trovare l’amico che sto cercando.’ 

Per enfatizzare la certezza rispetto alla capacità di qualcuno/qual-
cosa di compiere un’azione, grazie a condizioni esterne favorevoli, il 
segno potere(F) può essere reduplicato e marcato da ripetuti cenni 
del capo, sopracciglia aggrottate e guance leggermente gonfie (gg). 
Nell’esempio riportato di seguito possiamo osservare che il cenno 
del capo e le sopracciglia aggrottate si estendono su tutto l’enuncia-
to, comunicando la certezza del segnante che l’amico è in grado di 
arrivare perché conosce già la strada. 

	 	  gg
	 ct
	 sa
amico venire potere(F)++� 
‘Sono sicuro che il mio amico sia in grado di venire.’ 

È importante notare che la certezza epistemica può essere trasmes-
sa anche per mezzo di componenti non manuali che modificano da 
sole il segno verbale. Nell’esempio seguente, possiamo notare che il 
verbo superare è marcato da un forte cenno della testa e dalle so-
pracciglia aggrottate. 
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	 	 ct
	 	 sa
luca esame superare � 
‘Luca passerà sicuramente l’esame.’ 

Al contrario, la possibilità epistemica che esprime il giudizio o la valu-
tazione sulla probabilità dell’evento è veicolata attraverso diverse com-
ponenti non manuali, che rappresentano diversi gradi di realizzabilità. 

Gli occhi socchiusi di solito indicano i dubbi del segnante riguar-
do la possibile realizzazione dell’evento dell’enunciato. Nell’esempio 
seguente queste componenti non manuali si estendono sull’intera fra-
se, trasmettendo l’incertezza del segnante. 

	 os
amico ix1 cercare trovare possibile(1) � 
‘Penso di poter trovare l’amico che sto cercando.’ 

Le sopracciglia sollevate e gli angoli della bocca abbassati, di solito 
combinati con un’inclinazione della testa all’indietro (testa-ind) ven-
gono utilizzati per indicare che l’evento è possibile ma il segnante 
non ne è sicuro a causa della mancanza di informazioni. Le compo-
nenti non manuali possono occorrere con i marcatori epistemici pos-
sibile(1) e possibile(2) o estendersi su tutta la frase. 

	 	 testa-ind 
	 ss 
	 b-basso 
amico poss1 venire possibile(1) � 
‘Penso che il mio amico possa venire.’ 

Il cenno della testa, a volte associato alle sopracciglia sollevate, tra-
smette un maggior grado di possibilità dell’evento considerando le 
circostanze. Il cenno della testa si verifica di solito con il marcatore 
epistemico, ma può anche estendersi sui segni precedenti o seguenti.

	 	 ct
	 	 ss
a. dom: lettera	 ix(dim)a mamma scrivere possibile(1)� 
 n-dom: letteraa CL(5 unita): ‘lettera’---------------------- 
‘È possibile che mia mamma abbia scritto questa lettera.’ 
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b. data due^cinque dicembre treno dentro sedia  
	 	 ct
	 libero trovare possibile(2)� 
‘È molto probabile che si riesca a trovare un posto libero in 
treno il 25 dicembre.’ 

3.5	 Negazione 

La negazione in LIS è principalmente veicolata attraverso marche 
negative e quantificatori negativi [SINTASSI 1.5.1.1], le cui caratteristi-
che sintattiche sono analizzate in [SINTASSI 1.5.1.2]. Tuttavia, ci sono al-
cune occorrenze della negazione come categoria flessiva, che saran-
no approfondite nei prossimi paragrafi. 

Per negazione come categoria flessiva si intendono le modificazio-
ni morfologiche che i predicati o le frasi possono subire per veicola-
re la negazione, oltre all’utilizzo di marcatori lessicali negativi. Più 
precisamente, i verbi in LIS possono i) incorporare elementi negati-
vi, ii) essere marcati da specifiche componenti non manuali o iii) mo-
strare una forma completamente diversa per realizzare la loro con-
troparte negativa. 

3.5.1		 Negazione regolare 

Questa sezione riguarda i processi che modificano la morfologia dei 
segni verbali per veicolare i tratti di negazione. Questi processi ven-
gono considerati casi di negazione regolare in quanto i tratti di ne-
gazione incorporati rimangono visibili nel segno verbale. Vedremo 
che questi processi possono realizzarsi attraverso marche manuali 
e componenti non manuali. 

3.5.1.1	 Marche manuali 

Le marche manuali di negazione si riferiscono ai casi in cui un ele-
mento negativo viene incorporato nell’articolazione del segno verba-
le, rimanendo visibile ed identificabile. L’incorporazione può essere 
sequenziale o simultanea. 

Nell’incorporazione sequenziale, il morfema negativo non si com-
bina con il tema verbale. Questo processo è illustrato per i verbi sa-
pere (a), potere(F) (b) e volere (c). Il tipico scuotimento di testa (st) 
negativo che occorre con la marca non può estendersi sulla base 
verbale. 
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	 	 st
a. sapere^non � 
‘Non sapere’ 

	 	 st
b. potere(F)^non � 
‘Non potere’ 

	 	  st
c. volere^non � 
‘Non volere’ 

Al contrario, il modale potere(5 chiusa) (si veda [SINTASSI 1.5.1.1.2] per i 
dettagli) permette l’incorporazione simultanea dell’elemento negati-
vo non. Come possiamo vedere nell’esempio riportato di seguito (a), 
il modale potere(5 chiusa) è un segno simmetrico a due mani arti-
colato nello spazio neutro con entrambe le mani chiuse a pugno, ca-
ratterizzato da un breve movimento verso il basso. Per veicolare la 
negazione, si aggiunge un movimento rapido da sinistra a destra, in-
sieme alla tipica marca negativa non manuale. Il segno risultante è 
potere(5 chiusa)^non, riportato in (b). 

a. potere(5 chiusa)� 
	 	 st
b. potere(5 chiusa)^non� 
‘Non potere’
‘Impossibile’ 

3.5.1.2	 Componenti non manuali 

In generale, in LIS le componenti non manuali di negazione da sole 
non possono negare un predicato o un’intera frase, devono essere ar-
ticolate con una marca negativa manuale o con quantificatori negati-
vi [SINTASSI 1.5]. Tuttavia, in alcune varietà centrali e meridionali del-
la LIS, possiamo trovare la negazione realizzata attraverso la tipica 
componente non manuale di negazione, cioè lo scuotimento della te-
sta (st) da sola, in corrispondenza del segno del verbo. 

	 	  st
gattoa caneb 3binseguire3a � 
‘Il cane non insegue il gatto.’ 
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3.5.2		 Negazione irregolare 

Per negazione irregolare si intendono quei casi in cui i verbi presen-
tano una forma completamente diversa per incorporare e veicolare 
i tratti di negazione. In questi segni, l’elemento negativo non può es-
sere identificato e distinto dal verbo lessicale. Per tali motivi, si par-
la anche di negazioni irregolari opache [SINTASSI 1.5.1.1.2]. 

In LIS, troviamo diversi esempi. La controparte negativa dell’esi-
stenziale positivo glossato esistere (a), che in LIS corrisponde anche 
al verbo ‘avere’ [SINTASSI 2.1.5], è un segno manuale completamente di-
verso dalla sua versione positiva. Questo segno, esistere.non (b), è 
marcato dalla componente non manuale specifica per la negazione, 
cioè lo scuotimento della testa (st). 

a. esistere � 
‘C’è’ 
‘Avere’ 
‘Esistere’ 

	 	  st
b. esistere.non � 
‘Non c’è’ 
‘Non avere’ 

Per realizzare la controparte negativa di volere (a), la LIS ricorre al 
segno volere.non, che si produce con la componente non manuale di 
negazione (b), come mostrato di seguito. 

a. volere � 
	 	 st
b. volere.non � 
‘Non volere’ 

Si noti che questa forma irregolare negativa (b) è una variante del 
modale regolare negativo volere^non illustrato in [MORFOLOGIA 3.5.1.1]. 

Un ulteriore esempio è costituito dal verbo piacere (a), la cui con-
troparte negativa è il segno piacere.non, che è lessicalmente speci-
ficato da sopracciglia aggrottate (sa) e protrusione della lingua (pl) 
(b). È importante osservare che la LIS utilizza lo stesso segno per il 
verbo volere e il verbo piacere, ma piacere è caratterizzato da un'ar-
ticolazione più lenta. 
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a. piacere � 
	 	 sa
	 	 pl
b. piacere.non � 
‘Non piacere’ 

Per indicare che un evento non ha avuto luogo o non è stato comple-
tato, la LIS utilizza una marca manuale specifica non_ancora (b), che 
è considerata una marca negativa perfettiva [LESSICO 3.3.2], ossia è la 
controparte negativa della marca aspettuale fatto in (a), (che non 
può coesistere con la negazione). 

a. fatto� 
b. non_ancora � 
‘Non ancora’

La controparte deontica negativa del segno potere(F) (a) usato co-
me marcatore di abilità, [LESSICO 3.3.3.1] è impossibile_pa_pa (b), che fa 
riferimento a una situazione in cui il risultato desiderato non viene 
raggiunto nonostante vari tentativi. 

a. potere(F) � 
‘Essere capace’ 

	 	 st
b. impossibile_pa_pa � 
‘Non farcela’

La controparte negativa del segno potere(F) (a) usato come marca-
tore di certezza epistemica [LESSICO 3.3.3.2] è impossibile_assolutamen-
te (b). Questo segno indica che non c'è alcuna possibilità che l’evento 
possa accadere a causa dell’assenza assoluta di condizioni favorevoli. 

a. potere(F)� 
‘Possibile’

	 	 st
b. impossibile_assolutamente� 
‘Assolutamente impossibile’ 
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Parte ΙV  •  3  Flessione verbale

Informazioni su dati e collaboratori 

Le descrizioni in questo capitolo sono basate parzialmente sui riferimenti bi-
bliografici riportati di seguito e sull’elicitazione di nuovi dati. I dati linguisti-
ci illustrati in forma di immagini e video sono stati verificati attraverso giudizi 
di accettabilità e riprodotti da collaboratori Sordi segnanti nativi coinvolti nel 
Progetto SIGN-HUB. 
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